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1 Premessa

Sul Corriere della Sera del 19 marzo 2010 a pagina 14 c’era un interessante artico-
lo di Antonio Ferrari intitolato “Il genocidio” degli armeni e quella minaccia di
Erdogan”.  Ecco due paragrafi.

- Il primo ministro Recep Tayyip Erdogan è infuriato con la commissione esteri
del Congresso americano e con il Parlamento svedese , che hanno approvato la
risoluzione che riconosce come “genocidio” il massacro degli armeni , compiu-
to dai turchi all’inizio del secolo scorso. Intervistato dalla Bbc il premier ha bac-
chettato Washington e Stoccolma accusandoli di “abbandonarsi allo show e di
fomentare gli armeni” per poi rivolgere a se stesso una domanda retorica: “Che
cosa dovrei fare io domani?  Se sarà necessario dirò loro (agli armeni) di tornar-
sene a casa. Non sono obbligato a tenerli nel mio paese”. 

- E siccome qualche giornale elencando i paesi “cattivi” che hanno riconosciuto
il genocidio aveva inserito anche il nostro, per evitare equivoci, visto l’aria che
tira, la nostra ambasciata  in Turchia ha diffuso tempestivamente un  comuni-
cato di smentita.

Il Consiglio della comunità armena di Roma ha immediatamente scritto all’ amba-
sciata italiana ad Ankara esprimendo motivate “perplessità e contrarietà” per
quella smentita.  

Ecco il comunicato di smentita dell’Ambasciata italiana di Ankara (fonte: blitz-
quotidiano del 12 Marzo):
“L’Italia non fa parte di quei Paesi che riconoscono come «genocidio» i massacri di arme-

ni avvenuti tra il 1915 e il 1917 ai tempi dell’impero ottomano. È quanto si legge in un
comunicato diffuso oggi dall’ambasciata d’Italia ad Ankara a precisazione di quanto riferi-
to oggi da un’emittente Tv turca che ha inserito l’Italia nella lista dei Paesi che riconosco-
no ufficialmente il genocidio. Nel comunicato è detto inoltre che la notizia riferita dalla Tv
«non corrisponde a verità » e si ricorda che il Parlamento italiano, in una risoluzione adot-
tata il 17 novembre 2000, ha impegnato il governo a «adoperarsi per il completo supera-
mento di ogni contrapposizione tra popoli e minoranze diverse nell’area al fine di creare le
condizioni, nel rispetto dell’integrità territoriale dei due Stati (Turchia e Armenia), per la
pacifica convivenza e la corretta tutela dei diritti umani nella prospettiva di una più rapi-
da integrazione della Turchia e dell’intera regione nell’Unione europea.  La Tv turca ha
immediatamente ripreso la smentita, chiudendo così la vicenda.”
In realtà la Camera dei Deputati aveva approvato un testo in base al quale il gover-
no doveva dare il suo contributo per raggiungere l’obiettivo del “completo supe-
ramento di ogni contrapposizione tra popoli e minoranze diverse nell’area” ope-
rando in coerenza con tre principi chiaramente indicati nella risoluzione approva-
ta dalla Camera dei Deputati. I tre principi erano questi: 
1 Il governo doveva invitare la Turchia al riconoscimento del genocidio ai danni

della minoranza armena, commesso anteriormente allo stabilimento della
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moderna Repubblica turca. 
E’  ovvio che se la Camera dei Deputati impegnava il governo ad invitare la
Turchia al riconoscimento del genocidio voleva dire che la Camera dei Deputati
a sua volta riconosceva il genocidio, come risulta dai resoconti stenografici
degli interventi del 17 Novembre 2000 nell’aula di Montecitorio (v. il Capitolo
10) ;

2 Doveva invitare la Turchia a migliorare le relazioni con tutti i vicini del
Caucaso, come proposto dallo stesso Governo turco;

3 Doveva invitare la Turchia ad avviare un dialogo con l’Armenia, segnatamente
al fine di ristabilire relazioni diplomatiche e commerciali normali tra i due paesi
e di togliere il blocco attualmente in vigore. 

Ho chiesto anch’io una spiegazione al nostro ambasciatore, che è stato gentile e
mi  ha risposto immediatamente, tuttavia con un testo molto “istituzionale”.
Infatti l’Ambasciatore Marsili mi ha scritto 1) che una televisione turca aveva
dato una notizia sbagliata: si trattava dell’inserimento dell’Italia nella lista dei
paesi che riconoscevano ufficialmente il genocidio, e che 2) il suo comunicato
di smentita era stato scritto  “naturalmente d’intesa con il Ministero degli
Esteri”. 
A questo punto ho chiesto spiegazioni al Ministro Frattini (v. Allegato) che fino
a questo momento non ha trovato il tempo per rispondermi. 

Vediamo come sono andate le cose a Roma, alla Camera dei Deputati, dal 29
Maggio 1998 al 17 Novembre 2000

Allegati

1.1 Corriere della Sera del 19 Marzo 20101. Articolo di Antonia Ferrari intitola-
to Il genocidio  degli Armeni e quella minaccia di Erdogan

1.2 Lettera del Consiglio della Comunità Armena di Roma all’Ambasciata della
Repubblica italiana in Turchia

1.3 Lettera al Ministro Franco Frattini
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2 Un film già visto

Il  27 Marzo 2010 la comunità Armena ha mandato una  mail con questo titolo:
Appello al Parlamento spagnolo. Ecco il testo:  “Ci è appena giunta una segnala-
zione nella quale ci comunicano che il governo di Zapatero per paura delle soli-
te ritorsioni avanzate dal governo di Ankara ha formalmente chiesto ai parla-
mentari spagnoli di non approvare il disegno di legge, in corso di esame al
Parlamento, che riconosce e condanna il genocidio armeno. Alla soglia del 95°
anniversario ed in memoria del milione e mezzo delle vittime del Medz Yeghern
facciamo sentire la nostra voce inviando la mail sotto riportata al Presidente del
Parlamento spagnolo on. Jose Bono. (segue la lettera per Jose Bono)”. 

Pochi giorni prima la Commissione Esteri del Congresso USA aveva approvato
una “mozione non vincolante” che chiedeva al Presidente Obama di usare  espli-
citamente il termine “genocidio” in tutte le occasioni, incluso il discorso annuale
che farà il 24 Aprile in occasione della giornata del ricordo. Nella circostanza la
Turchia aveva immediatamente richiamato il proprio ambasciatore a Washington
ed aveva minacciato, tra l’altro, di vietare agli Stati Uniti l’accesso alla base aerea
di Incirlik, nel sud del paese e di annullare i contratti in corso (milioni di dollari)
con le aziende americane. Il segretario di Stato americano, Hillary Clinton, aveva
telefonato al presidente della Commissione per gli affari esteri per esortarlo a non
mettere in campo proposte legislative e l’amministrazione Obama aveva raggiun-
to un accordo con i leader del Congresso per non mettere ai voti alla Camera dei
Rappresentanti la risoluzione approvata dalla Commissione Esteri.

Anni fa, nell’Ottobre del 2000,  il presidente Bill Clinton aveva deciso di compor-
tarsi nello stesso modo. Sono situazioni che avevo già vissuto quando avevo depo-
sitato a Montecitorio una mozione che impegnava il governo italiano a riconosce-
re   pubblicamente il genocidio  del popolo armeno e ad impegnarsi perché  il
pubblico riconoscimento  della Repubblica italiana avesse la massima risonanza
internazionale e  potesse contribuire a stabilire una pace durevole  ed un nuovo
clima di rispetto tra Turchi ed Armeni.  Intanto la Turchia purtroppo continua
nella sua cieca politica di negazionismo ed il popolo armeno deve sommare al
dolore per il ricordo del massacro dei suoi antenati anche l’umiliazione  “di sentir
ripetere dalle autorità turche, anno dopo anno, che tali vergognosi eventi non sono
mai accaduti e che i massacri non costituirono un genocidio” (Christopher
Hitchens sul Corriere della Sera del 7 Aprile 2010, v. Capitolo 12)
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3 Il 29 Maggio 1998 e la reazione della Turchia

Il 29 Maggio 1998  la “Assemblée Nationale”  Francese aveva approvato una legge
costituita da un  articolo di solo nove  parole. Il suo  testo, di esemplare forza e
semplicità, era  questo: “La Francia riconosce pubblicamente il genocidio del
popolo Armeno del 1915”.
La reazione del Governo di Ankara era stata durissima ed immediata. Ecco  alcu-
ne agenzie di stampa di quei giorni del 1998. 
Ventinove maggio, il ministro degli esteri turco Ismail Cem: «Condanno l’adozio-
ne di questa risoluzione che avrà effetti assolutamente nefasti sulle relazioni tra la
Turchia e la Francia». 
Trenta maggio: «La Turchia sta riesaminando le sue relazioni con la Francia e si sta
preparando a sanzioni contro Parigi minacciando il ricorso a ritorsioni quale l’in-
clusione della Francia in una “lista rossa” di paesi che prevede la sua esclusione
da tutte le commesse militari turche». 
Due giugno: «Il Parlamento turco ha condannato oggi quello francese». 
Cinque giugno: «Il riconoscimento ufficiale da parte dell’Assemblea nazionale
francese del genocidio degli armeni ha provocato il rinvio della firma di un con-
tratto per 2,7 miliardi di franchi tra la francese Aerospatiale e  l’industria turca per
la fabbricazione del missile Eryx». 
Quella legge doveva essere discussa anche al Senato ma  “con le buone o con le
cattive”  il progetto era stato fermato 

Allegati : 

3.1 ANSA del 20 Maggio. Protesta  (preventiva) della Turchia alla Francia

3.2 ANSA del 29 Maggio. Parigi riconosce il genocidio. La rabbia di Ankara

3.3 ANSA del 29 Maggio. Turchia condanna risoluzione assemblea Parigi

3.4 ANSA del 30 Maggio. Turchia prepara sanzioni contro Francia

3.5 ANSA del 2 Giugno. Armeni, Parlamento Ankara condanna Parigi

3.6 ANSA del 5 Giugno. Francia –Turchia. Caso Armeni: rinviata firma contratto
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4 La “ricerca” delle firme

Pochi giorni dopo, il 10 Giugno, avevo messo in casella  a tutti i colleghi deputati
il testo di una mozione che impegnava il nostro Governo a  riconoscere   pubbli-
camente il genocidio  del popolo armeno. Nella circostanza ricordavo ai colleghi
1) che questo non era un argomento che poteva essere visto in modo diverso da
destra o da sinistra ma era  un argomento che riguardava i diritti, la libertà e la
dignità dell’uomo,  2) che la caratteristica di questo genocidio era stata il silenzio:
al silenzio degli assassini si era aggiunto quello degli stati, delle vittime, della
diplomazia e della coscienza degli uomini. I pochi armeni che erano riusciti a fug-
gire al massacro si erano rifugiati in tutti i paesi del mondo e si erano messi subi-
to a lavorare. All’inizio avevano scelto il silenzio per ricominciare a vivere, ma il
ricordo delle case abbandonate  per sempre, dei genitori, dei fratelli e dei parenti
massacrati non si poteva spegnere; questo peso si poteva sopportare in silenzio,
ma il ricordo si trasmetteva dai padri ai figli e, con il tempo, il silenzio diventava
sempre più insopportabile, 3) che noi e i nostri colleghi, membri dei Parlamenti
degli altri quattordici paesi che facevano parte dell’Unione europea, avevamo  il
dovere di interrompere questo silenzio delle coscienze. E concludevo “ti chiedo di
rompere questo silenzio, come hanno già fatto poche settimane fa i nostri colleghi
eletti nel Parlamento francese, aggiungendo  la tua firma alla mozione che ti alle-
go”.
Dopo altre lettere e un faticoso “porta a porta” il 14 Settembre 1998 la mozione che
riconosceva il genocidio, con il supporto di 145 firme, veniva pubblicata negli atti
parlamentari della Camera. 39 firme erano della Lega Nord , 34 firme erano di
deputati di Forza Italia, 23 della sinistra democratica e via dicendo. 

Allegati : 

4.1 10 Giugno 1998. Testo della mozione e lettera a tutti i deputati per raccoglie-
re le firme

4.2 24 Giugno 1998. Lettera a Violante, presidente della Camera

4.3 14 Settembre 1998. Testo ufficiale pubblicato negli atti della Camera

4.4 Le 145 firme. Nomi e partiti
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